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Riassunto
Il turismo geologico viene considerato solo da poco tempo come una risorsa economica soprattutto per quel-
le aree che sono già state classificate come Parchi Nazionali, Regionali o Riserve naturali. È il caso del Parco
della Gola della Rossa e di Frasassi, nelle Marche centrali, che per le sue notevoli peculiarità scientifiche, è
stato oggetto di numerosi studi. Assodato il valore paesaggistico ed estetico, è unanime il riconoscimento
della quantità e qualità scientifica e didattica delle emergenze presenti nell’area, in considerazione della limi-
tata estensione territoriale, tanto che la Comunità Montana dell’Esino, nel quale ricade amministrativamen-
te il Parco, ha definito quest’area come “Parco geologico”. Il Piano del Parco ha dato particolare enfasi agli
aspetti geologico-geomorfologici, ipotizzandone una valorizzazione specifica che possa produrre un indotto
economico basato sul turismo geologico e naturalistico, associato all’usuale interesse emotivo-semiologico. 
Vengono descritte, sulla base delle conoscenze scientifiche ed ambientali e sul valore estetico, le peculiarità
geologico-geomorfologiche (geositi) che caratterizzano tale comprensorio e che, opportunamente legate da
più itinerari dedicati, potrebbero costituire percorsi escursionistici di sicuro valore ed interesse geo-turistico.
Abstract
Only recently geological tourism has been considered as an economical resource particularly for those areas
which have already been classified as National, Regional Parks or Natural Reserves. This is the case of the Park
of Gola della Rossa and of Frasassi, in Central Marches region. This Park has been often studied for its
remarkable scientific features. Having ascertained its landscape and aesthetic value, the quantity and scien-
tific and educational quality of the emergencies of the area have been unanimously acknowledged, also con-
sidering its limited territorial size, so that the Consortium of Communes of the Mountain area of Esino, to
which the Park belongs to administratively, classified this area as “Geological Park”. The Plan of the Park
mainly highlighted the geological and geomorphological aspects, assuming of increasing its specific value in
order to foster linked economic activities based on geological and naturalistic tourism, together with the
usual emotional and semiological interest. 
According to the scientific and environmental knowledge and to the aesthetic value, the geological and geo-
morphological characteristics (geosites) that feature this area are described. These characteristics, duly linked
by several ad hoc routes, could represent excursion routes of great geo-tourist value and interest.
Il Parco naturale Regionale della
Gola della Rossa e di Frasassi (figura 1,
da “Atlante Stradale d’Italia”, Ed. L.A.C.
2005) festeggerà nel 2007 il decennale
della sua istituzione e da vero e proprio
“polmone verde” della Regione Marche,
va celebrato per la sua indiscutibile rile-
vanza naturalistica e sociale; la cartogra-
fia geo-turistica del Parco si propone di
divulgarne le peculiarità misconosciute,
sostenendo e se possibile rafforzando il
legame fra il complesso ipogeo delle
Grotte di Frasassi e il turismo di massa,
dando voce però ad ogni altro aspetto
del territorio, in larga parte sconosciuto
o sottovalutato. 
Gli oltre 9.000 ettari del Parco si svi-
luppano interamente nell’entroterra mar-
chigiano, entro i confini amministrativi
della Provincia di Ancona, coinvolgendo
i comuni di Arcevia, Genga, Serra San
Quirico e Fabriano; nonostante le quote
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1. Introduzione
FIGURA 1
2. Geologia e geomorfologia
massime risultino essere poco più che
collinari, il paesaggio si presenta piutto-
sto impervio, data l’alternanza di alti
strutturali e di valli strette e profonde: la
confluenza fra i due corsi d’acqua princi-
pali (Torrente Sentino e Fiume Esino) è
situata a quota 190m, con la cima sovra-
stante (Monte Valmontagnana) a quota
930m s.l.m.; il rilievo più accentuato è
Monte Pietroso, situato nell’area sud-
orientale del Parco, a quota 1.093m s.l.m.
L’intero territorio del Parco è caratte-
rizzato dalla presenza dei terreni affe-
renti alla ben nota “successione strati-
grafica umbro-marchigiana” deposta in
continuità stratigrafica nell’intervallo
temporale Lias inf. (210 m.a.) – Miocene
medio (15 m.a.); in discordanza su di
essa si rinvengono sedimenti terrigeni di
età Miocene sup. (15 m.a.) fino ai depo-
siti continentali quaternari (figura 2 da
Centamore & Deiena, 1986). Il termine
più antico affiorante rappresentato dalla
Formazione del Calcare Massiccio (205-
195ma, Sinemuriano-Hettangiano); si
rinvengono inoltre gli elementi giurassi-
ci della Corniola e dei Calcari Diasprini
Umbro-Marchigiani, questi ultimi molto
ricchi in selce policroma. Una citazione
a parte merita la Formazione del Bosso,
interposta fra i due termini appena
descritti: nonostante la esiguità della
potenza totale (mai oltre i 70m), guida
attraverso i membri fossiliferi (ad
Ammoniti, Radiolari ed Ostracodi) del
Rosso Ammonitico e delle Marne a Posi-
donia. La serie Cretaceo-Oligocenica è
aperta dal termine calcareo di ambiente
pelagico della Maiolica ed insieme alla
Formazione delle Marne a Fucoidi, vi
sono rappresentate tutte le varietà della
Scaglia (Bianca, Rosata, Variegata e
Cinerea). Le alternanze marne-calcari
marnosi in stratificazione decimetrica
del Bisciaro aprono gli elementi mioce-
nici che affiorano inoltre come marne
argillose (Formazione dello Schlier) e
come membro evaporitico attraverso la
Formazione gessoso-solfifera; le Forma-
zioni mioceniche vengono chiuse dalle
Argille a Colombacci, sedimenti argillo-
si e argillo siltosi in cui vi è frequente
presenza di straterelli calcarei originatisi
per deposizione chimica (Colombacci).
Da segnalare inoltre la presenza sporadi-
ca di travertini.
Dal punto di vista tettonico-struttura-
le, l’area in esame è costituita da due anti-
clinali asimmetriche con direzione assiale
N 145, separate da una sinclinale inter-
media che si estende da Borgo Tufico a
Certopiano (Calamita et alii, 1987); il
tutto complicato da strutture di taglio,
faglie transpressive destre che spesso de-
terminano l’assetto morfologico dell’area,
ben visibili anche dalle immagini da satel-
lite, generalmente poste sui fianchi rove-
sci delle anticlinali (Cello et alii, 1996).
Come per l’intero Appennino Cen-
trale, durante la formazione della catena
a pieghe e sovrascorrimenti generata per
compressioni prevalentemente orientate
SO e NE ed accanto ad un lunghissimo
periodo di sedimentazione iniziato nel
Giurassico, i movimenti orogenetici del
Miocene e del Quaternario hanno pro-
dotto un sollevamento dell’intera catena
con conseguenti deformazioni tettoni-
che molto complesse (Centamore e
Deiana, 1986). La morfologia attuale
dell’area è profondamente influenzata
da questi movimenti tettonici che a scala
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regionale sono testimoniati da un anda-
mento NNO-SSE del piano assiale di
una macroanticlinale, bordata da due
sistemi di faglie principali e da una serie
di lineamenti tettonici secondari, ad
andamento NE-SO; è lungo queste due
direzioni principali che si è impostato il
corso del fiume Esino e il sistema carsi-
co del comprensorio delle Grotte di Fra-
sassi (Coltorti et alii, 1996). 
La morfologia dell’area è fortemente
influenzata dalla competenza dei deposi-
ti carbonatici e dall’alternanza con i ter-
mini più marnosi della Successione
Umbro-Marchigiana (caratteristiche lito-
strutturali del substrato), pur coinvol-
gendo fattori come la successione degli
eventi climatici e la recente attività
antropica (Farabollini e Materazzi,
2004). Appare netto il contrasto fra la
presenza di versanti ad altissima energia
di rilievo ed altri più modellati e tipici
dei terreni a prevalente composizione
marnosa e pelitica; da notare la presenza
di alcuni ordini di terrazzi generati in
concomitanza di un generale solleva-
mento dell’area, presenti a quote decre-
scenti rispetto al talweg, per periodi di
prevalente erosione alternati a periodi di
predominante sedimentazione (Coltorti
et alii, 1991). Pur potendo rintracciare
alcune sporadiche forme di tipo crioni-
150
Nr. 126-127-128 / 2006
FIGURA 2
vale (nicchie di nivazione), gli elementi
morfologici e morfogenetici caratteriz-
zanti l’area del Parco appartengono
principalmente ad occorrenze di tipo
gravitativo e di tipo carsico. 
La netta predominanza dei terreni
carbonatici presenti nella Successione
Umbro-Marchigiana, fa si che i movi-
menti di massa entro il territorio del
Parco siano principalmente in crollo o
ribaltamento, specie per scalzamento al
piede ad opera dei corsi d’acqua princi-
pali, nonostante la forma gravitativa più
evidente osservabile (frana di Falcioni),
sia catalogabile come di colamento. È il
carsismo però a produrre la principale
attrattiva dell’intero territorio: il com-
plesso ipogeo delle Grotte di Frasassi
(figura 3). È uno dei più straordinari
spettacoli naturali a livello nazionale,
generatosi su entrambi i lati della Gola
omonima, attraverso l’azione lenta ma
costante delle acque del Torrente Senti-
no, entro la formazione del Calcare Mas-
siccio; piani successivi e sovrapposti di
lungo stazionamento della falda freatica
insieme all’azione di acque sulfuree pro-
venienti dalle anidridi sottostanti (Gal-
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3. Cartografia e geositi
FIGURA 3
denzi e Menichetti, 1990), hanno creato
una serie di cavità e di concrezioni spet-
tacolari, oggi in buona parte visitabili. 
Sono state riconosciute e catalogate
decine di altre emergenze utili: per la
definizione coniata dalla I.U.G.S. (Inter-
national Union of Geological Sciences)
confermata poi dalla normativa italiana,
si punta al riconoscimento e alla conser-
vazione di tutte quelle forme notevoli
nel campo delle scienze della terra
segnalando in particolare quelle che
possano destare interesse anche fra i non
esperti del settore; la cartografia geo-
turistica del Parco della Gola della
Rossa e di Frasassi (figura 4, elaborazio-
ne 3d), si propone proprio di offrire una
panoramica, una sorta di “indirizzario”
di queste forme, riportando tutta una
serie di informazioni atte a favorirne la
visione attraverso i percorsi segnalati del
Parco (a piedi, in mountain bike, etc.).
Alcuni esempi di geositi segnalati:
l evidenze di movimento franoso sul
fondale sottomarino (slump) osserva-
bile in località Pierosara, a partire dal
crinale del Fosso dell’Antrodoco,
avvenuti con tutta probabilità fra il
Cretaceo e il Terziario;
l serie di microforme carsiche superfi-
ciali sparse denominate karren (M. di
Frasassi) o inghiottitoi (M. Valmonta-
gnana);
l sorgente sulfurea nei pressi della
Grotta del Fiume, probabilmente o-
riginatasi con la venuta a giorno delle
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FIGURA 4
anidridi di Burano, membro strati-
graficamente sottostante la Forma-
zione del Calcare Massiccio;
l evidenze di movimenti gravitativi
importanti, quali la frana di Falcioni
(figura 5) e la frana di Vallemania,
con la segnalazione di punti di osser-
vazione privilegiati sul geosito;
l flatirons (faccette triangolari), osser-
vabili chiaramente dal versante oppo-
sto lungo il tratto NS della Vall’Esina;
l doline sparse nell’area di M. Scoccio-
ni che, essendo spesso coalescenti,
danno luogo alla formazione di cam-
pi di doline (uvala);
l alcuni esempi di forme di evorsione
tipiche quali marmitte dei giganti,
lungo il corso del Torrente Sentino;
l localizzazione della Grotta del Vernino,
cavità ipogea ricca di concrezioni di
ogni tipo anche se di difficile accesso.
La base cartografica deriva dalla
Carta Tecnica Regionale scala 1:10.000
opportunamente riveduta e corretta nei
suoi punti “critici” (impluvi fittamente
boscati, pareti particolarmente scoscese,
etc.), disponibile in formato vettoriale e
opportunamente gerarchizzabile grazie
alla banca dati locale messa in opera
codificando le features presenti (linee,
poligoni, punti e testo); a questi livelli
informativi di base, sono stati sovrappo-
sti una serie di layer contenenti le infor-
mazioni relative al grafo stradale e alla
sentieristica (come route system), alla
geologia e alla geomorfologia (come
region), alle informazioni turistiche e ai
geositi (come punti). In particolar modo
si vuole porre l’attenzione su tre argo-
menti principali: 
1) la auspicata diffusione del prodotto
cartografico finale, ha convinto gli au-
153
SERAFINO ANGELINI - PIERO FARABOLLINI
FIGURA 5
tori a progettare una carta da stampa-
re dal linguaggio piuttosto semplifi-
cato, che possa incontrare il favore di
un pubblico più vasto rispetto a quel-
lo, di nicchia, rappresentato dagli
scienziati della terra;  
2) si è scelto di registrare le informazio-
ni collegate alla sentieristica nella
maniera più oggettiva possibile, ad
esempio organizzando la tipologia
del sentiero in base alle caratteristi-
che del fondo e alla larghezza della
traccia (Angelini et alii, 2004),
lasciando all’utente le considerazioni
sulla difficoltà del tracciato o la scel-
ta del mezzo con il quale affrontarlo
(figura 6);
3) l’esistenza di una vera e proprio
banca dati a supporto della cartogra-
fia: può essere interrogata, aggiornata,
editata, vi si possono compiere molte-
plici operazioni di analisi attraverso la
nutrita schiera di strumenti messi a
disposizione dai sistemi informativi,
rendendo il prodotto finale potenzial-
mente fondamentale, soprattutto per
la gestione del territorio.
Accanto alle informazioni presenti
nelle forme descritte, entro il database
del Parco sono stati creati alcuni livelli
accessori, utili alla produzione cartogra-
fica e all’analisi; il digital elevation
model, ad esempio è una ricostruzione
virtuale della superficie terrestre, otte-
nuta assegnando ad ogni cella di lato
costante (5m in questo caso) una quota
sul livello del mare, di una utilizzato
nella realizzazione dello sfumo orografi-
co, posto in trasparenza e fondamentale
per dare “tridimensionalità” alla carta,  
La natura integra e rigogliosa del ter-
ritorio del Parco della Gola della Rossa
e di Frasassi, fa da sontuosa cornice a
una fitta serie di percorsi segnalati per-
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FIGURA 6
4. Conclusioni
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corribili; la cartografia dei geositi può
essere un comodo e interessante prome-
moria per chi vuole procedere alla sco-
perta di territori altrimenti conosciuti
soltanto per la località più nota, dimo-
strando di poter sostenere non per ore
ma per giorni l’interesse di un turismo di
massa, partendo da una base informati-
va che comunque rimane indispensabile
per la corretta ed efficiente gestione di
un territorio; oggi fare cartografia, vuol
dire soprattutto estrarre di volta in volta
l’informazione necessaria da una base di
dati complessa da cui comunque non si
può assolutamente prescindere. 
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